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QUESTA  VETUSTA  LOGGIA 
VENNE  ALLE  ORIGINARIE  FORME  RESTITUITA 
IN   MEMORIA  DEL  TENENTE  GENERALE 

Conte  EGIDIO  OSIO 

NATO  IN  MILANO   IL  XVI  GIUGNO  MDCCCXL 
MORTO  IN  MILANO 
COMANDANTE  LA  DIVISIONE  MILITARE 
IL  XXVII  MARZO  MCMII 


QUI 

OVE  ANTICAMENTE  SORSERO 
LE  CASE  de'  suoi  PADRI 
SIA  RICORDATO  -  ED  ONORATO  -  IL  SUO  NOME 


PAROLE 


DEL 


Comm.  Ing.  Angelo  Salmoiraghi 


Presidente  della  Camera  di  Commercio 
di  Milano. 


cerimonia,   ciie   è    in  pari 
tempo  una  testa  deli'  arte  e 
una  affettuosa  commemorazione,  è  alquanto  mo- 
desto, ma  non  per  questo  meno  onorifico  e  gradito. 

Io  ho  invero  l'altissimo  e  raro  onore  di  rin- 
graziare nei  Signori  qui  presenti  i  rappresentanti 
delle  più  alte  autorità  dello  Stato,  della  Provincia, 
e  della  Città  per  aver  accolto  benevolmente  l'in- 
vito di  rendere  solenne  col  loro  intervento  un 
fatto  modesto  in  apparenza,  ma  pieno  di  morale 
e  intellettuale  significazione. 

Però  in  primo  luogo  mi  inchino  alla  Maestà  del 
Re,  qui  rappresentato  da  S.  E.  il  Tenente  Gene- 
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rale  Fecia  di  Cessato;  mi  inchino  dico  a  Sua 
Maestà  che  volle  farsi  rappresentare  a  questo 
convegno  certamente  per  dimostrare  ancora  una 
volta  il  Suo  animo  grato  alla  memoria  dell'amato 
precettore  e  il  Suo  cordoglio  ancora  vivo  per  la 
sua  perdita,  ben  sapendo  nell'animo  Suo  gentile 
di  recare  con  ciò  soUievo  al  dolore  della  Vedova 
e  dei  figh  di  Lui. 

Ringrazio  il  Rappresentante  del  Governo,  della 
Provincia  e  del  Comune  e  tutte  le  Autorità  qui 
raccolte,  civili  e  militari. 

La  Camera  di  Commercio  milanese  mi  ha 
commesso  pure  l'alto  onore  di  esprimere  a  tutti 
quanti  concorsero  con  Essa  al  restauro  di  questo 
storico  edificio  il  suo  animo  grato,  ed  in  ispe- 
cial  modo  di  esprimerlo  agh  architetti  Signori 
Borsani  e  Savoldi  che  vi  dedicarono  tutto  il  di- 
sinteressato amore  che  essi  professano  per  la  loro 
arte. 

Il  desiderio  dei  milanesi  di  vedere  restituito 
alla  bellezza  dell'arte  questo  edificio  è  ora  un 
fatto  compiuto,  ed  io  sono  heto  di  segnalare 
alla  riconoscenza  loro  in  modo  particolare  la 
Signora  Maria  Scanzi  Vedova  Contessa  Osio  che, 


mentre  col  suo  munifico  concorso  onorava  in 
una  sol  volta  la  memoria  del  defunto  consorte 
e  della  progenie  di  Lui,  contribuiva  a  mettere  in 
luce  un  gioiello  dell'antica  Arte  Lombarda. 

La  rappresentanza  commerciale  prendendo  in 
consegna  il  restaurato  edificio  fa  per  mezzo  mio 
qui  solenne  promessa  che  sarà  sua  cura  di  con- 
servarlo in  modo  degno  del  suo  valore  artistico 
non  solo,  ma  anche  dei  sentimenti  alti  e  gentili 
a  cui  il  suo  restauro  è  dovuto. 


PAROLE 

DEL 

Generale  Conte  Luchino  dal  V 

Deputato  al  Parlamento. 


N     .  . 

1  1  EL  marzo  di  quell'anno  memorabile  che  tu  il 
1859,  Egidio  Osio,  appena  diciottenne,  passava, 
confuso  in  un  manipolo  di  contrabbandieri,  nella 
Svizzera,  indi  in  Piemonte  ed  andava  a  Torino, 
dove,  nella  Cittadella,  indossava  il  cappotto  di 
soldato  nel  10/'  reggimento  fanteria. 

Cosi  seguiva  le  sorti  della  gloriosa  Brigata  Re- 
gina sulla  Sesia  e  a  Palestro;  l'otto  giugno  entrava 
nella  natia  Milano  ;  andava  a  Rezzato,  a  Bagolino 
e  su  per  la  valle  Camonica  colle  truppe  sarde 
che  appoggiavano  le  schiere  di  Garibaldi,  dove 
lo  colse  la  triste  novella  della  pace  di  Villafranca. 

E  quando,  firmata  la  pace,  lasciava  il  reggi- 
mento per  andare  alla  scuola  d'Ivrea,  non  era 
neppur  caporale.  Era  ancora  semplice  soldato  il 
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giorno  in  cui  volle  che  del  primo  passo  nella 
carriera  rimanesse  in  un  modestissimo  ritratto 
il  ricordo. 

Ebbe,  un  anno  dopo,  le  spalline  di  sotto  tenente 
nel  i*^  fanteria  (Brigata  Savoia)  :  col  quale  prese 
parte  all'assedio  di  Capua,  dove  si  guadagnò  una 
medaglia  al  valor  militare.  Tre  anni  più  tardi  vesti 
l'uniforme  dorata  dello  Stato  Maggiore  e  con 
questa  fece  nel  Corpo  d'Esercito  del  Generale 
Cialdini  la  campagna  del  1866.  Segui  dipoi  le 
avventurose  sorti  dei  soldati  della  forte  Brittania 
sugli  impervi  monti  dell'  Etiopia  sino  a  Magdala. 
Non  aveva  ancora  quarant'anni,  allorché,  —  rive- 
latesi in  lui  da  tempo  distinte  specialissime  dispo- 
sizioni agli  studi  severi  dell'arte  della  guerra,  — • 
veniva  mandato  a  Berlino.  E  fu  allora  che  la  prima 
Regina  d' Itaha  vide  nel  maggiore  Oslo,  di  ritorno 
in  patria,  l'educatore  del  figho. 

Il  Principe  di  Napoh  aveva  nel  1881  undici 
anni.  Il  Sovrano  aveva  determinato  che  .  avesse 
principio  la  sua  educazione,  che  doveva  essere 
civile  e  militare,  quale  si  conveniva  ad  un  prin- 
cipe di  Casa  Savoia  che  un  giorno  doveva  cin- 
gere la  corona  dei  Re  d'Italia. 


5  Aprile    18  59 
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L'offerta  straordinariamente  lusinghiera  a  lui 
parve  esorbitasse  dalle  sue  forze,  e  fu  sul  punto 
di  declinarla.  Dovettero  intervenire  intimi  amici 
suoi  perchè  accettasse. 

Accorta  fu  la  scelta  e  fehce.  La  vasta,  soda 
coltura  del  Colonnello  Oslo,  la  perfetta  conoscenza 
delle  Hngue  straniere,  il  carattere  fermo,  incrolla- 
bile, i  sentimenti  elevatissimi  d'itahano,  di  soldato, 
affidavano  della  riuscita,  e  riusci.  Fu  educatore 
fortunato. 

Giunto  l'augusto  allievo  alla  maggiore  età,  il 
compito  di  Egidio  Osio  era  finito.  Rientrato 
negli  ordinari  servizi,  consegui  il  più  elevato 
grado  della  milizia,  quello  in  cui  doveva  innanzi 
tempo  lasciare  la  vita  nella  sua  Milano. 

Vissuto  nove  anni  a  lato  del  figHo  del  So- 
vrano, avendo  avuto  cosi  cospicue  missioni,  il 
suo  petto  era  coperto  .di  decorazioni  ;  ma  nel 
romitaggio  di  Monza  dove  amava  passare  i 
congedi  con  colei  che  gli  fu  compagna  esemplare 
nella  vita,  e  coi  figli  diletti,  il  posto  d'onore  non 
era  per  gli  ultimi  ritratti  in  divisa  da  Generale, 
carica  di  stelle  e  di  croci  :  il  posto  d'onore  era 
serbato  al  ritratto  del  1859,  col  cappotto  e  col 
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keppy  del  soldato  semplice  del  io."*  reggimento 
fanteria. 

Qui  nella  sua  Milano,  in  questa  Loggia  dove 
ebbero  i  natali  gli  antichi  Osii,  qui  convenuti  i 
congiunti,  gli  amici,  i  colleghi,  col  rappresen- 
tante di  Chi,  educato  da  lui,  ne  fu  il  più  grande 
ammiratore  ed  amico,  mando  un  saluto  all'uomo 
eletto,  al  prode  soldato,  all'integerrimo  cittadino, 
al  dilettissimo  amico. 

Al  figlio  qui  presente  auguro  di  ispirarsi  alle 
virtù  del  padre.  Altra  via  non  gH  ò  dischiusa  per 
onorarne  la  santa  memoria. 
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Parlarono  poi  : 


il  prof.  SlNIGAGLIA, 

Assessore  del  Comune  di  Milano  per  la  Pubblica 
Istru:(ione  ; 

il  Sig.  ROMANONI, 

Direttore  del  Museo  Commerciale. 


Estratto  dall'  Archivio  Storico  Lombardo  —  Anno  XXXI^ 
Fase.  II,  Milano,  igo4. 
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La  loggia  degli   Osi   e  la   «  Curia 
Comunis  »   nel  Broletto  nuovo  di 


l-^A  viva  soddisfazione,  colia  quale  Milano  ha 
accolto  il  ripristino  testé  felicemente  compiuto 
dell'antica  loggia  marmorea  —  grazie  alla  munifica 
iniziativa  di  egregia  gentildonna  che  porta  il  nome 
illustre  conservato  all'edificio  attraverso  i  secoH  — 
ci  affida  che  potranno  tornare  gradite  alcune  no- 
tizie racimolate  nelle  carte  delle  soppresse  cor- 
porazioni monastiche  (i)  intorno  alla  loggia  e 
agli  altri  edifici  del  Broletto  nuovo,  ora  piazza 
Mercanti;  che  sostanzialmente  confermano  quanto 
già  si  sapeva  dalle  cronache  cittadine,  ma  vi  ag- 
giungono quella  maggiore  certezza  e  precisione, 
anche  nei  particolari,  che  è  propria  d'ogni  docu- 
mento sincrono. 


Milano. 


(i)  R.  archivio  di  stato  di  Milano,  sezìonQ:  archivio  di- 
plomatico. 
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L'incessante  elaborazione  degli  ordinamenti  co- 
munali, che  dalle  forme  semplici  e  quasi  rudimen- 
tali dell'antico  consolato  venivano  svolgendosi  in 
ogni  ramo  della  pubblica  attività,  dando  vita  a 
nuove  funzioni,  a  nuovi  organi,  dovette  ben  presto 
far  sentire  l'insufficienza  delle  modeste  sedi  asse- 
gnate per  i  placiti  e  per  le  riunioni  dei  consoli. 
La  potenza  politica  cui  i  comuni  erano  saliti  dopo 
le  lotte  coll'impero,  l'ambizione  di  ogni  città  di 
primeggiare  sulle  altre  nei  frequenti  congressi  che 
avevano  luogo  fra  i  rettori  delle  leghe,  e  di  of- 
frire ai  personaggi  ragguardevoli,  chiamati  di  fuori 
a  governare  il  comune,  una  residenza  che  rispon- 
desse alla  dignità  del  loro  ufficio,  spinsero  le 
città  itahane,  sino  dai  primi  anni  del  secolo  XIII, 
ad  intraprendere  la  costruzione  di  grandiosi  palazzi 
per  le  adunanze  dei  consigh,  per  le  udienze  dei 
magistrati  e  per  l'abitazione  del  podestà. 

La  piccola  cronaca  che  passa  sotto  il  nome  di 
Daniele,  pone  sotto  l'anno  1203  l'inizio  del  pa- 
latium  novum  de  Vroìeto  veteri  (i).  Il  Broletto  vec- 
chio era  l'antica  residenza  del  comune  di  Milano, 


(i)  Cod.  Ambr.  S.  90,  sup.,  c.  54. 
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presso  il  palatium  ed  il  Broletto  dell'arcivescovo 
e  la  chiesa  metropolitana.  Ivi  esisteva  la  donius 
consulatus,  chiamata  anche  Urolietus  consulatus,  so- 
larius  consiilarie,  o  semplicemente  consulatus  e  con- 
siilaria  mediolanensis  ;  deUa  quale  la  prima  notizia 
è  in  una  sentenza  consolare  del  1138  (i).  Del 
nuovo  palazzo  non  ci  fu  dato  di  trovare  menzione 
nelle  carte  milanesi  prima  del  12 13  (2).  Non 
mancano  però  notizie  indirette  anteriori,  dalle 
quali  s'induce  che  il  palazzo  era  già  costruito  od 
almeno  che  i  suoi  lavori  erano  in  corso.  Nel 
fondo  del  monastero  di  Chiaravalle  esiste  un 
atto  di  locazione  stipulato  dai  rappresentanti  del 
comune  il  giorno  3  agosto  1209:  actuin  in  palla- 
cio  vetere  comimis  (3). 

Ma  non  passarono  molti  anni  che  anche  il  nuovo 
palazzo  parve  insufficiente  a  soddisfare  i  sempre 
crescenti  bisogni  delle  pubbliche  amministrazioni. 
Il  Corio  riproduce,  tradotto  in  volgare,  il  testo 
dello  statuto  approvato  dal  comune  nel  1228  sotto 
la  podesteria  del  bresciano  Aliprando  Faba,  con 


(1)  R.  archivio  di  stato.  Pergamene,  fascio  n.  3i. 

(2)  Ibid.,  Perg.,  fascio  n.  102. 

(3)  Ibid.,  Perg.,  fascio  n.  3i. 
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cui  fu  deliberata  la  costruzione  di  un  nuovo  Bro- 
letto ((  nel  centro  della  magnanima  città  »,  me- 
diante acquisto  delle  aree  occupate  dal  monastero 
delle  monache  dette  del  Lentasio,  indi  trasferitesi 
a  porta  Romana,  e  dalle  case  dei  Faroldi  (i). 
Sopra  queste  aree  furono  eretti  i  pubblici  edifici 
che  insieme  alle  due  piazze  interne  sulle  quali 
prospettano,  presero  il  nome  di  Broletto  nuovo. 
Collo  stesso  statuto  del  1228  si  approvò  un  em- 
brione di  piano  regolatore  per  provvedere  di  co- 
modi accessi  dalle  porte  principah  della  città  il 
nuovo  centro  dell'attività  del  comune.  Il  Corio 
descrive  il  tracciato  delle  otto  strade  che  si  do- 
vevano aprire  ce  intorno  alla  corte  del  comune  ». 
Le  case  degh  Osi  non  vi  sono  nominate  ;  proba- 
bilmente perchè  rimanendo  comprese  nel  peri- 
metro del  Broletto,  si  sarà  stabilito  fino  da  prin- 
cipio di  espropriarle  e  di  tosto  destinarle  a  sede 
di  qualche  ufficio. 

Considerando  l'iscrizione  collocata  nel  1235 
sotto  la  statua  equestre  del  potestà  Oldrado  da 
Tresseno   sulla  fronte   meridionale   del  palazzo 


(i)  Hist.  di  Milano,  ed.  i855,  I,  p.  397. 
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della  Ragione,  che  porta  Oldrado  alle  stelle  per 
avere,  ut  debuit,  fatti  abbruciare  gli  eretici  e  per- 
ché  eresse  la  grande  mole  (soUum  struxit),  il  La- 
tuada  osserva  che  quella  data  più  propriamente 
segna  il  compimento  del  fabbricato  cui  si  sarà 
posto  mano  subito  dopo  l' approvazione  dello  sta- 
tuto ricordato  dal  Corio  (i).  Già  l'annahsta  mi- 
lanese del  codice  detto  di  Novara  (2)  aveva  rife- 
rito sotto  l'anno  1233  che  finitum  fuit  palatium  qiiod 
est  in  medio  Broleti  ubi  in  marmore  fuit  sculpius  ipse 
potestas,  ecc.  Da  due  carte  del  1229,  che  abbiamo 
rinvenute  la  prima  nel  fondo  di  Santa  Marghe- 
rita (3),  la  seconda  nel  fondo  di  S.  Ambrogio  (4), 
proveniente  però  come  tante  altre  carte  ivi  raccolte, 
dal  monastero  di  Chiaravalle,  si  ha  la  positiva 
conferma  che  allo  statuto  del  podestà  Faba  era 
stata  data  sollecita  esecuzione.  Il  primo  atto  è 
una  ricevuta  in  data  del  27  aprile,  rilasciata  da 
tal  Tinacio  da  Niguarda  ad  un  sindaco  delle  mo- 
nache di  S.  Margherita,  e  si  chiude  col  cenno  che  fu 


(1)  Descrizione  di  Milano,  II,  n.  206. 

(2)  Muratori,  R.  I.  S,,  to.  XV,  c.  643. 

(3)  R.  archivio  di  stato,  Perg.,  fascio  n.  i52. 

(4)  Ibid.,  Perg.y  fascio  n.  no. 
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redatto  in  BroUeto  novo  comunis  Mediolani.  Il  secondo 
contiene  una  sentenza  pronunciata  il  giorno  di  dome- 
nica 24  dicembre  da  sei  cittadini  delegati  dal  podestà 
Bartolomeo  dei  Carbonesi  di  Bologna  a  conoscere 
di  tutte  le  controversie  in  materia  di  «  fodro, 
((  vecchio  e  nuovo  ».  Frate  Andrea  e  donna  Ve- 
neria,  abitanti  a  San  Calimero,  conversi  ed  oblati 
del  monastero  di  Chiaravalle,  avevano  domandato 
di  essere  liberati  dal  «  fodro  »  di  78  denari  loro 
imposto  dai  taliatores  della  parrocchia  di  S.  Cali- 
mero. La  causa  si  svolse  in  confronto  del  sindaco 
del  comune  e  dei  taliatores,  ed  ebbe  esito  favore- 
vole ai  due  conversi.  La  sentenza  è  cosi  datata: 
Actum  Mediolani  super  solarium  de  osis  iuxta  broletum 
novum  comunis  Mediolani,  super  quo  predicti  domini 
tenent  causas. 

I  due  documenti  ci  fanno  adunque  conoscere 
che  nel  1229  il  nuovo  Broletto  esisteva  di  già  e 
che  erano  stati  colà  trasferiti  alcuni  uffici  dall'an- 
tica loro  sede  nel  Broletto  vecchio  ;  il  secondo 
■  atto  in  particolare  dimostra  che  si  erano  occupate 
le  case  degli  Osi,  formanti  parte  di  uno  dei  lati 
del  Broletto.  È  probabile  che  V  occupazione  non 
fosse  precaria,  ma  definitiva;  perché  vediamo  che 
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vi  si  erano  insediati  gli  ufficiali  preposti  alle  cause 
sui  ((  fodri  »  ;  il  che  fa  supporre  vi  avessero  tro- 
vato posto  altresì  gli  ufficiali  incaricati  della  for- 
mazione dei  ruoli  dei  contribuenti  sulla  base  del- 
l'estimo, e  forse  anche  quelli  destinati  alla  for- 
mazione e  alle  periodiche  revisioni  dell'estimo; 
per  la  necessità  di  fare  capo,  nella  esecuzione 
di  tutte  queste  pratiche,  ai  medesimi  ruoli  e 
quaderni,  troppo  voluminosi  ed  ingombranti  per 
poterH  ad  ogni  momento  trasportare  da  una  ad 
altra  sede.  La  qualifica  di  «  solario  »  attribuita 
alle  case  degh  Osi,  indica  che  si  trattava  di  un 
edifizio  a  due  piani  di  una  certa  importanza;  il 
che  sarebbe  confermato  altresì  dalla  destinazione 
che  ad  esso  fu  data,  appena  il  comune  ne  fu  in 
possesso. 

Del  Broletto  nuovo  abbiamo  una  terza  notizia 
in  un  decreto  d'immissione  in  possesso,  rilasciato 
dal  console  di  giustizia  Guido  Marcellino  il  12 
marzo  1230  in  consulatu Mediolani  in  brolieto  ;?of 0  (i)  ; 
che  accerta  come  in  uno  degU  edifici  sino  allora, 
in  tutto  od  in  parte,  costruiti,  forse  nello  stesso 


(i)  R.  archivio  di  stato,  Perg.^  fascio  n.  216. 


palazzo  della  Ragione,  non  ancora  compiuto,  si 
fosse  trasferita  la  sede  dei  consoli  di  giustizia,  ab- 
bandonando l'antica  consularia  del  Broletto  vecchio. 

Il  conte  Giulini,  parlando  della  costruzione  del 
Broletto  nuovo  e  del  trasferimento  delle  monache 
del  Lentasio  da  quella  località  a  porta  Romana, 
invoca  l'autorità  del  Fiamma  e  della  cronaca  dei 
podestà  di  Milano,  ed  avverte  che  il  fatto  è  con- 
fermato dal  Puricelli  e  dal  Latuada,  «  evidente- 
mente anche  coli'  autorità  delle  carte  che  in  quel 
monastero  si  conservano  »  (i).  Veramente  né  il 
Puricelli  né  il  Latuada  accennano  su  questo  punto 
ad  altre  fonti  all' infuori  dei  soliti  Calco  e  Corio. 
Parrebbe  dunque  che  il  GiuHni  avesse  avuta  sicura 
notizia  della  esistenza  nell'  archivio  del  monastero 
di  documenti  accertanti  il  suo  cambiamento  di 
sede,  ed  abbia  supposta  eguale  cognizione  nei  due 
scrittori.  In  realtà  nel  fondo  del  monastero  del 
Lentasio  esisteva  una  carta  del  24  aprile  1235, 
che  noi  abbiamo  rinvenuto  fra  le  carte  del  capi- 
tolo della  Metropolitana  (2),  portante  la  vendita 


(1)  Memorie  spettanti,  ecc.,  2.*  ed.,  voi.  IV,  p.  3 12. 

(2)  R.  archivio  di  stato,  Perg.^  fascio  n.  97. 
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fatta  da  Ambrogio  e  Jacopo  Bursi  a  donna  Agata 
de  Trivulcio,  badessa  di  S.  Maria  del  Lentasio,  di 
una  casa  in  civitate  Mediolani,  in  Burgo  Porte  Ro- 
mane in  vicinantia  Sancii  Na^arii,  per  il  prezzo  di 
lire  250  denariorum  honorum  brixiensium  ei papiensium ; 
con  dichiarazione  che  tali  denari  erano  de  pretto 
quod  predicta  d.  abbatissa  et  conventus . . .  receperunt 
a  comuni  Mediolani  prò  pretio  domorum  et  terre  et 
monasterii  constructi  prope  pallatium  novum  comtmis 
Mediolani;  particolare  quest'ultimo  che  conferma 
la  verità  della  tradizione  della  quale  si  tanno  eco 
tutti  i  cronisti. 

Il  Fiamma  nel  Manipidus  Florum  rammenta  che 
nel  125 1  il  podestà  Giovanni  da  Riva,  distrutte 
alcune  case  vicino  al  Broletto  nuovo,  fece  co- 
struire sulle  loro  aree  nuovi  palazzi  per  circuituni 
Brokti  (i).  Il  Calco  ricorda  sotto  lo  stesso  anno 
che  fu  ampHato  il  «foro»,  si  costrussero  i  por- 
tici, i  cancelh  e  le  sedi  dei  giureconsulti,  dei  notai 
e  dei  cambiavalute  (2).  Il  Corio  aggiunge  che 
nel  27  febbraio  e  nel  30  aprile  lo  stesso  podestà 


(1)  Muratori,  R.  L  S.,  to.  XI,  c.  683. 

(2)  Hist.  patrìae^  Milano,  1627,  p.  314. 


Giovanni  da  Riva  fece  pubblicare  ce  sopra  la  loggia 
degli  Osi  ))  due  statuti,  relativi  l' uno  alle  terre 
dei  banditi  per  delitti,  che  dovevano  rimanere 
incolte,  l'altro  alla  responsabilità  dei  borghi  e 
delle  ville  per  i  danni  dati  nei  loro  territori  (i). 

Due  carte  del  1252,  provenienti  rispettivamente 
dai  monasteri  di  S.  ApoUinare  (2)  e  di  Chiara- 
valle  (3),  riportano  per  intero  il  testo  conforme 
di  una  «riformazione»  approvatali  21  settembre 
125 1  dal  consigHo  dei  trecento,  ossia  dei  quaranta 
per  porta,  aventi  ciascuno  lire  500  e  più  d'  estimo, 
sotto  la  presidenza  del  podestà  Gerardo  Rangone, 
successo  nel  secondo  semestre  di  quell'anno  al 
Da  Riva.  Il  consiglio  dehberò  di  nominare  ven- 
tiquattro sapientes,  col  mandato  di  riferire  intorno 
al  modo  di  raccogliere  il  denaro  di  cui  il  comune 
abbisognava  per  far  fronte  a  spese  urgenti  ed  im- 
prorogabiH.  Il  podestà  aveva  cominciata  la  sua 
relazione  al  consigho  coli' esporre  quod  curia  co- 
munis  Mediolani  sive  laborerium  ii.ic  incepiuni,  nisi 
effi'Ctui  coiiducatur  vel  saltim  aptetur,  suhiacet  periculo  ; 


(1)  Op.  cir.,  voi.  I,  p.  481. 

(2)  R.  archivio  di  stato,  Perg.^  fascio  n.  129. 
(3j  Ibid.,  Perg.^  fascio  n.  3i. 
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indicate  altre  spese  che  si  dovevano  sostenere  per 
il  salario  dei  militi  in  servizio  a  Parma,  per  il 
succursum  Placentinorum  e  per  la  custodia  Laude,  aveva 
in  fine  accennato  alla  necessità  di  estinguere  i  de- 
biti arretrati,  e  fra  questi  il  debito  expensarum  fac- 
tarum  tempore  alterius  potestatis  in  aptanda  curia.  Se- 
guono in  ambedue  le  carte  altre  riformazioni  dei 
vari  consigli  del  comune,  relative  all'esecuzione 
di  quella  del  21  settembre  125 1  ;  assai  importanti 
per  il  loro  contenuto  storico,  più  ancora  perchè 
nel  loro  complesso  ci  fanno  conoscere  il  compH- 
cato  sistema  degli  ordinamenti  legislativi  ed  ammi- 
nistrativi del  comune  di  Milano,  a  mezzo  il 
secolo  XIII.  È  pure  notevole  che  in  una  rifor- 
mazione del  21  marzo  1252  il  podestà  Pietro 
Avvocato  chiedeva  nuovi  denari  ^ro  aptanda  curia 
comunis. 

Le  due  carte  contengono  le  aggiudicazioni  fatte 
ai  pubbhci  incanti,  nei  giorni  21  marzo  e  4  giu- 
gno 1252,  di  alcune  terre  di  proprietà  del  comune, 
in  esecuzione  appunto  delle  sovra  menzionate  ri- 
formazioni dei  consigh.  Gh  incanti  ebbero  luogo 
dalla  loggia  degh  Osi  cosi  indicata  nel  primo  atto  : 
m  brolieto  novo  comunis  Mediolani  super  lobia  de  Osis, 
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e  nel  secondo:  super  bòia  que  fuit  de  Osiis  in  bro- 
lieto  novo  comunis  Mediolani;  e  furono  tenuti  il 
primo  da  Alberto  Piatto  milite  e  collaterale  del 
podestà  Pietro  Avvocato,  il  secondo,  dal  podestà 
successo  a  Pietro  Avvocato,  Alberto  Cazzanimico 
di  Bologna,  alta  voce  clamando  per  precones. 

Questi  due  documenti  confermano  quanto  ri- 
ferirono il  Fiamma,  il  Calco  ed  altri  cronisti 
posteriori  intorno  alle  opere  edilizie  iniziate  nel 
Broletto  nuovo  sotto  la  podesteria  di  Giovanni 
da  Riva  nel  primo  semestre  del  125 1,  ed  insieme 
dimostrano  che  la  esecuzione  di  tali  opere  si  pro- 
trasse per  più  di  un  anno.  I  portici,  i  cancelli  e 
le  sedi  dei  giureconsulti,  dei  notai  e  dei  cambia- 
valute che,  secondo  il  Calco,  si  sarebbero  allora 
costruiti,  formavano  i  due  lati  di  ponente  e  tra- 
montana del  Broletto.  Dalla  prima  edizione  a 
stampa  degli  statuti  di  Milano  (a.  1480)  si  ap- 
prende che  il  lato  di  ponente  costituiva  il  pala- 
tium  credentiae,  ed  aveva  un  tempo  al  piano  ter- 
reno la  sede  del  collegio  dei  giureconsulti  ;  al  quale, 
in  occasione  di  un  generale  riordinamento  di 
tutti  gh  uffici  del  Broletto,  venne  concesso  anche 
il  piano  di  sopra.  Nella  stessa  occasione  i  notai. 
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che  fino  allora  avevano  occupato,  a  quanto  sem- 
bra, promiscuamente  coi  giureconsulti,  il  piano 
terreno  e  i  portici  del  palazzo  della  credenza,  fe- 
cero passaggio  nel  palazzo  di  tramontana,  dal- 
l'angolo della  porta  Cumana  fino  alla  torre  (i). 
E  risaputo  che  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI 
il  collegio  dei  giureconsulti  permutò  ancora  una 
volta  la  propria  sede  con  quella  dei  notai,  sulla 

quale  fu  allora  innalzato,  sopra  disegno  del  ^Se- 
regni  e  a  spese  di  Pio  IV,  l' attuale  palazzo, 
chiamato  appunto  dei  giureconsulti.  Quanto  ai  cam- 
biavalute sappiamo  dal  Fiamma  che  avevano  le 
loro  botteghe  (tabernacula)  sotto  la  laubia  marmo- 
rea del  lato  di  mezzogiorno  sino  al  volto  della 
porta  di  S.  Michele  al  Gallo  (2)  ;  ma  è  probabile 
che  alcuni  di  essi  avessero  piantati  i  propri  banchi 
sotto  la  prima  o  seconda  arcata  dell'  attiguo  pa- 
lazzo della  credenza. 

Dai  due  atti  del  1252  si  ha  inoltre  la  conferma 
che  l'antico  «solario»  degU  Osi  era  stato  tra- 
sformato in  una  laubia;  forse  a  doppio  ordine  di 


(i)  C.  io3.  Rubrica  Generalis  de  broleto  spatiando,  ecc. 
{2)  Cron,  extrav.  in  cod.  Ambr.,  A.  275,  inf.,  c.  39. 
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arcate,  coll'arrengo  nel  mezzo,  al  quale  si  affac- 
ciavano i  banditori  e  gli  altri  pubblici  ufficiali  per 
pubblicare  gli  statuti,  i  banni,  i  precetti,  e  per 
fare  gli  incanti,  dinanzi  al  popolo  affollantesi  nel 
sottoposto  Broletto.  In  uno  statuto  approvato 
nel  141 3,  trasfuso  con  parecchie  modificazioni 
nelle  rubriche  De  Broleto  spatiando  et  aptando  del 
testo  degh  statuti  editi  nel  1480  (i)  e  in  quello 
successivo  approvato  da  Luigi  XII  (2),  si  attri- 
buisce alla  loggia  il  nome  di  arengaria  de  Oxiis  (3); 
anche  nel  testo  della  edizione  del  1480  si  accenna 
2LÌV  arengaria  come  ad  una  parte  della  lobia  de  Oxiis, 
e  si  rammenta  che  ivi  prope  consuevenint  teneri 
banna.  Questa  riteniamo  sia  stata  la  destinazione 
principale  della  loggia,  fino  da  quando  fu  costruita, 
rifacendo  a  nuovo  od  adattando  1'  antico  «  solario  » 
degli  Osi  (4);  destinazione  che  conservò  anche 


(1)  Loc.  cit.,  c.  i3o. 

(2)  Rubr.  427-429. 

(3)  Osio  L.,  Docum.  dipi,  milanesi^  voi.  II,  p.  16. 

(4)  Airultimo  momento  abbiamo  rinvenuto  nel  fondo  di 
S.  Ambrogio  (Perg.^  fascio  n.  11 3)  una  carta  del  i5  settem- 
bre 1277,  contenente  la  relazione  di  ser  Sii\opillus  precor- 
ci:{ator  comunis  Mediolani,  di  avere  ìwdie  super  lobiam  de 
osiis  in  broleto  novo  comunis  M.  et  per  omnes  portas  civi- 


—  37  — 


dopo  il  rivestimento  marmoreo  e  le  altre  opere 
eseguite  a  cura  di  Matteo  Visconti  nel  1316  e 
gli  ulteriori  abbellimenti  compiutivi  sotto  i  suoi 
successori. 

Qui  dobbiamo  arrestarci;  avendo  noi  limitate  le 
ricerche  nelle  carte  milanesi  a  tutto  il  secolo  XIII. 
Non  una  parola  diremo  intorno  alla  loggia  quale 
è  giunta  sino  a  noi,  e  agli  elementi  storici  ch'essa 
presenta  nella  sua  struttura  e  nelle  opere  scultorie 
della  fronte  verso  piazza  Mercanti.  È  questo  un 
argomento  che  non  dubitiamo  verrà  a  suo  tempo 
trattato  da  chi,  colla  competenza  che  lo  distingue, 
suole  consacrare  gran  parte  della  straordinaria  e 
feconda  sua  attività  agh  studi  per  la  difesa,  il 
ripristino  e  l'illustrazione  storico-artistica  dei  po- 
chi monumenti  di  Milano  medievale,  sopravanzati 
alle  antiche  ed  alle  moderne  trasformazioni  edihzie. 

Gerolamo  Biscaro. 


tatis  annunciato  alta  voce  che  chiunque  avesse  pagato  usure 
al  defunto  Giacomo  Crivelli,  poteva  rivolgersi  a  frate  Zane- 
bello  de  Garbagnate,  della  casa  degli  Umiliati  della  Braida 
dei  Guercio^  incaricato  dagli  eredi  di  restituire  a  chi  di  ragione 
le  usure  medesime  fmale  ablataj, 

3 


Dal  Corriere  della  Sera 

Milano,  Giovedì y  i6  giugno  igo4. 


La  Loggia  degli  Osii  restaurata. 


1  ROSPETTANTE  la  piazza  assegnata  nel  125 1  al 
mercato  dei  grani  e  dei  vini,  e  fronteggiante  il 
Palazzo  del  Comune,  innalzato  dal  1228  al  1233, 
sorse  nel  secondo  decennio  del  secolo  XIV  la 
Loggia  detta  degli  Osii,  per  volere  di  Matteo  Vi- 
sconti, a  cura  di  Scoto  da  San  Geminiano,  podestà 
di  Milano  nel  13 14,  e  presidente  della  Società  di 
Giustizia.  Questo  edificio  constava  di  un  porticato 
terreno  di  cinque  arcate  a  tutto  sesto,  reggenti 
vòlte  a  crociera  cordonata  :  una  scala  esterna,  con- 
forme alla  tipica  consuetudine  degli  edifici  pubblici 
medioevali,  conduceva  al  piano  superiore,  formato 
da  cinque  altre  arcate,  a  sesto  acuto,  formanti 
loggia  aperta:  un  balcone  marmoreo  detto  (c  par- 
lerà »  in  corrispondenza  all'arcata  centrale  accen- 
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nava  alla  destinazione  speciale  dell'edificio,  poiché, 
come  è  attestato  altresì  dall'iscrizione  dedicatoria 
della  Loggia  ritornata  interamente  in  luce  or  sono 
sette  anni  quando  si  restaurò  l'edificio  delle  Scuole 
palatine,  era  da  quel  balcone  che  il  Podestà  parlava 
al  popolo  convocato  nella  piazza.  Al  di  sopra 
della  Loggia  il  muro  frontale  si  innalzava  ancora, 
a  guisa  di  attico  decorato  ad  archetti,  ed  in  cor- 
rispondenza ad  ognuna  delle  arcate  sottostanti  vi 
era  uno  sfondo  di  tre  nicchie  destinate  ad  acco- 
ghere  delle  statue  di  santi.  La  Loggia  col  rela- 
tivo coronamento  ad  archetti  risvoltava  alle  due 
testate,  ad  ognuna  delle  quah  corrispondeva 
un'  arcata. 

La  più  sahente  caratteristica  di  questa  costru- 
zione è  di  essere  interamente  in  marmo  bianco  e 
nero,  mentre  il  palazzo  del  Comune  che  le  sta  di 
contro  è  struttura  laterizia,  nella  quale  la  pietra  si 
trova  impiegata  con  grande  parsimonia.  La  ragione 
del  diverso  impiego  dei  materiah  in  edifici  eretti 
ad  ottant'anni  di  distanza,  si  ravvisa  nella  circo- 
stanza che  nel  XIII  secolo  Milano  non  aveva 
ancora  la  opportunità  di  provvedere  materiah  la- 
pidei, per  cui,  sino  alla  metà  circa  di  quel  secolo, 
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rimpiego  della  pietra  nelle  costruzioni  civili  o 
religiose  dovette  limitarsi  allo  stretto  necessario, 
ricorrendo  ai  materiali  delle  cave  più  vicine  a 
Milano,  come  quello  di  ceppo  lungo  l'Adda,  od 
approfittando  dei  materiali  di  spoglio  di  vecchi 
edifici,  per  cui  nello  stesso  Palazzo  della  Ragione 
si  veggono  adoperati  frammenti  di  costruzioni  ro- 
mane :  ma  una  influenza  notevole  nei  metodi  di 
costruzione  doveva  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIII  apportare  il  naviglio  collegante  Milano, 
a  mezzo  di  via  fluviale,  col  lago  Maggiore,  vale 
a  dire  con  una  regione  ricca  di  materiali  da  co- 
struzione: la  Loggia  degli  Osii,  fondata  quando 
da  poco  tempo  al  Naviglio  grande  era  stata  assi- 
curata una  dotazione  d'acqua  sufficiente  per  ren- 
derlo atto  al  trasporto  dei  materiali,  ha  potuto 
quindi  trarre  partito  da  questa  facilitazione  :  e, 
come  avviene  spesso  nei  primi  tempi  di  una  novità, 
se  ne  valse  per  adottare  una  larga,  per  non  dire 
assoluta  ehminazione  della  terracotta,  che  pure 
aveva  tante  tradizioni,  e  riusci  ad  affermarsi  ancora, 
vent'anni  dopo,  sulla  stessa  piazza  Mercanti,  colla 
Camera  dei  Banchieri,  di  cui  rimangono  ancora 
gh  avanzi  del  porticato  a  sesto  acuto  e  di  una 
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finestra  in  laterizio,  quale  mi  fu  possibile  di  restau- 
rare or  sono  cinque  anni. 

Anche  di  recente  si  tornò  a  sostenere  la  tesi 
che  la  Loggia  degh  Osii  sia  opera  eseguita  in  due 
distinti  periodi,  ad  un  intervallo  di  circa  centocin- 
quant'anni;  e  gh  indizi  sui  quali  si  volle  appog- 
giare tale  asserzione,  possono,  a  primo  aspetto,  in- 
gannare. Un  esame  minuto  delle  caratteristiche 
nello  stile  e  nella  decorazione  di  tutto  l'edificio, 
e  più  ancora  l'esame  della  sua  struttura,  esclude 
però  tale  ipotesi,  accertando  una  completa  unità 
organica  in  tutte  le  parti  del  monumento  :  dal 
punto  di  vista  architettonico,  l'essere  le  arcate  del 
portico  terreno  a  tutto  sesto,  e  quelle  della  Loggia 
a  sesto  acuto  non  può  costituire  un  argomento 
per  riconoscervi  la  necessità  di  un  intervallo  di 
tempo  nella  costruzione  delle  due  parti,  giacché 
durante  i  secoh  XIII,  XIV  e  XV  l'arco  a  sesto 
acuto  venne  frequentemente  adoperato  contempo- 
raneamente all'arco  a  pieno  centro;  cosi  noi  ve- 
diamo associate  le  due  forme  di  archi  nel  portico 
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terreno  dello  stesso  Palazzo  della  Ragione,  di 
contro  alla  Loggia  degli  Osii,  ed  anteriore  a  que- 
sta: le  vediamo  associate  nel  grande  cortile  del 
Castello  di  Pavia,  dove  la  disposizione  si  trova 
invertita,  essendo  a  piano  terreno  l'arco  acuto  e 
a  primo  piano  l'arco  a  tutto  sesto;  le  ritroviamo 
ancora  nel  secolo  successivo,  nel  Castello  di  Milano, 
nella  Certosa  di  Pavia,  in  molti  altri  edifici  del 
periodo  sforzesco.  Anche  la  mancanza  di  corre- 
lazione fra  lo  scomparto  delle  arcate  della  Loggia 
degli  Osii  e  la  suddivisione  del  parapetto  della 
stessa  Loggia  in  una  serie  di  riquadri  contenenti 
le  targhe  con  emblemi  ed  imprese  araldiche,  non 
può  comprovare  una  modificazione  di  concetti  in 
un'epoca  che  non  si  preoccupò  neppure  della  corri- 
spondenza verticale  fra  le  finestre  e  le  aperture  nei 
vari  piani  di  uno  stesso  edificio.  Di  maggior  conto 
si  presenta  invece  l'altro  argomento  della  esistenza, 
nel  parapetto  della  Loggia,  di  targhe  recanti  im- 
prese e  sigle  sforzesche  riferentesi  a  Bianca  Maria 
e  al  figho  Galeazzo  M.  Sforza,  il  che  accennerebbe 
a  qualche  lavoro  eseguito  durante  il  dominio  di 
questo  duca.  Ma  anche  questo  indizio  perde  ogni 
efficacia  quando  si  abbia  a  rilevare  come  le  im- 
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prese  sforzesche  colle  relative  sigle  G.M.  B.M. 
risalgano  al  periodo  1466-68  in  cui  Galeazzo  M. 
tenne  il  Ducato  colla  madre,  e  siano  state  scolpite 
in  rientranza  dal  piano  originario  delle  targhe,  il 
che  non  lascia  dubbio  che  quelle  imprese  sfor- 
zesche hanno  sostituito  altre  imprese  più  antiche, 
che  si  trovavano  in  origine  scolpite  in  rihevo  sulle 
stesse  targhe,  e  dovevano  riferirsi  a  Matteo  Vi- 
sconti. Ora  non  è  improbabile  che,  durante  il 
breve  periodo  della  Repubbhca  Ambrosiana,  tah 
imprese  attestanti  un  dominio  che  si  considerava 
abbattuto  per  sempre,  siano  state  abrase  per  la- 
sciare solo  sul  parapetto  la  croce  del  Comune 
alternata  cogh  emblemi  delle  sei  porte  della  città; 
il  che  spiegherebbe  come,  ripristinato  il  Ducato, 
Bianca  Maria  ed  il  figho  Galeazzo  M.  abbiano 
voluto  riporre  al  fianco  degU  emblemi  del  Co- 
mune, quelli  del  dominio  ducale.  Fu  questa  l'unica 
variante  che  nella  Loggia  degH  Osii  dovette  essere 
apportata  durante  più  di  tre  secoh  ;  ancora  aperta 
e  col  coronamento  intatto  doveva  trovarsi  nel 
1644,  quando  un  violento  incendio  distrusse  il 
vecchio  edificio  della  Scuola  Palatina  che  le  sor- 
geva di  fianco,  recando  qualche  danno  alla  testata 
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di  nord-ovest;  la  ricostruzione  delle  Scuole, 
secondo  lo  stesso  disegno  già  adottato  dal  Seregni 
per  il  Palazzo  dei  Giureconsulti,  e  che  si  proget- 
tava di  svolgere  lungo  tutto  il  perimetro  della 
piazza  Mercanti,  venne  a  chiudere  l' arcata  di 
risvolto  ed  a  mascherare  la  cantonata  della  Loggia 
murando  alcune  imprese  ed  una  metà  della  lapide 
dedicatoria  del  vecchio  edifizio.  Pochi  anni  dopo 
erano  le  colonne  del  portico  terreno  che  per  il 
loro  deperimento  minacciavano  la  sicurezza  del- 
l'edificio,  per  cui  dovettero  essere  sostituite  con 
pilastri  in  granito  :  ed  anche  il  coronamento,  che 
l'incendio  del  1644  ebbe  di  certo  a  danneggiare, 
venne  a  quell'  epoca  rimaneggiato  alle  due  testate 
rispettando  solo  le  nove  nicchie  corrispondenti 
alle  tre  arcate  centraH  della  Loggia  ;  il  secolo  XVIII 
era  a  sua  volta  chiamato  a  lasciare  la  propria 
traccia  su  quella  fronte:  nel  1729,  dietro  istanza 
degli  impiegati  alla  dispensa  regia  delle  lettere, 
ossia  ufficio  postale  che  aveva  sede  nella  Loggia, 
venne  innalzato  un  barocco  coronamento  per  ac- 
crescere decoro  alla  sottostante  statua  della  Ver- 
gine :  ma  il  danno  maggiore  doveva  capitare  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVIII  quando  le  cinque 
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arcate  della  Loggia  vennero  barbaramente  murate 
e  suddivise,  con  muri  trasversali  ed  impalcati,  in 
dieci  camerette  d'abitazione;  allo  scorso  secolo 
era  riservato  infine  il  compito  di  distruggere  la 
scala  esterna  e  di  vedere  chiuse  completamente 
anche  le  arcate  del  portico  terreno. 

Malgrado  questa  serie  di  manomissioni,  la  parte 
sostanziale  della  costruzione  rimase  per  fortuna 
quasi  intatta,  mentre  gh  elementi  necessari  a  rico- 
stituire la  disposizione  originaria  non  andarono  in- 
teramente dispersi,  cosicché  nel  giugno  1897  ^^^^"^ 
mi  parve  di  dover  esitare  nel  promuovere  una  pub- 
bhca  sottoscrizione,  allo  scopo  di  assicurare  il  ri- 
pristino del  monumento  alla  sua  forma  primitiva  : 
compito  che  dichiaravo  doveroso  per  Milano,  dopo 
che  Monza  ebbe  a  sottrarre  alla  rovina  ed  a  ripri- 
stinare il  suo  Arengario,  e  mentre  Como  si  accin- 
geva a  rimettere  in  onore  il  suo  Broletto. 

((  È  giunto  il  momento,  concludevo  allora,  in 
cui  la  cittadinanza  non  deve  più  a  lungo  disinte- 
ressarsi da  un'  opera  di  restauro,  la  quale  tende  a 
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rimettere  in  onore  un  monumento  insigne,  cui  si 
collegano  secolari  memorie  della  nostra  vita  co- 
munale: monumento  che,  assieme  al  Palazzo  della 
Ragione,  cui  prospetta,  afferma  l'importanza  di 
Milano  nel  trecento  e  le  costumanze  civili  di  quel 
tempo.  La  città  di  Genova,  dopo  avere  lunga- 
mente vagheggiato  per  ragioni  di  viabilità  la  com- 
pleta distruzione  dell'antico  palazzo  di  San  Giorgio, 
rinunciò  all'opera  vandalica,  sopraffatta  dalle  glo- 
riose memorie  che  a  quelle  vecchie  muraghe  si 
rannodano  ;  ed  oggi  quel  palazzo,  ripristinato  nella 
sua  forma  originaria,  coU'ampio  porticato  terreno 
riaperto  e  ridonato  al  pubbhco  transito,  rappresenta 
il  primo  e  modesto  anello  della  prosperità  com- 
merciale genovese,  oggi  affermata  dall' imponenza 
di  quel  porto  che  il  palazzo  di  San  Giorgio  pro- 
spetta. Qui,  nel  centro  di  questa  nostra  vecchia 
Milano,  la  Loggia  degU  Osii  ricorda  le  nostre 
tradizioni  di  attività  civile  e  di  arte  lombarda,  e 
la  sollecitudine  nostra  nel  ripristinarne  la  fronte 
sia  r  attestato  di  un  sentimento  di  rispetto  e  di 
gratitudine  per  le  generazioni  che  ci  hanno  pre- 
ceduto e  che,  colla  onesta  attività,  hanno  tenuto 
alto  il  nome  di  Milano  anche  in  faccia  allo  stra- 
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niero,  preparando,  attraverso  le  difficoltà  d'ogni 
genere,  il  fondamento  dell'odierna  prosperità  ». 

La  sottoscrizione  cittadina,  sebbene  iniziata  coi 
migliori  auspici,  e  colle  cospicue  offerte  del  sena- 
tore U.  Pisa,  del  comm.  C.  Mangili,  del  comm. 
F.  Gondrand,  non  arrivò,  per  varie  circostanze,  a 
coprire  la  somma  occorrente  per  poter  porre  mano 
al  restauro.  Ma  il  proposito  era  stato  affermato  e 
non  era  da  dubitare  che  il  tempo  avesse  ad  as- 
sicurarne l'attuazione  :  intanto  gli  architetti  Savoldi 
e  Borsani,  che  già  si  erano  distinti  nel  restauro  dei 
Palazzi  dei  Giureconsulti  e  delle  Scuole  Palatine, 
si  accinsero  a  raccogHere  gli  elementi  della  dispo- 
sizione originaria  ed  a  redigere  il  progetto  di 
ripristino,  d'accordo  coli' ufficio  regionale  dei  mo- 
numenti, riportando  cosi  l'approvazione  del  Mi- 
nistero :  le  indagini  nella  struttura  accertarono  la 
esistenza  di  traccie  che  guidarono  nello  studio 
dei  particolari  di  ripristino,  rimuovendo  qualsiasi 
dubbio  in  più  di  un  punto  della  costruzione.  Nel- 
l'attesa di  poter  disporre  dei  mezzi  per  l'esecu- 
zione, vennero  avviate  le  pratiche  per  estendere 
il  restauro  anche  al  porticato  terreno,  di  proprietà 
privata,  le  quali  pratiche  ebbero  esito  favorevole, 
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poiché  permisero  di  togliere  i  pilastri  barocchi  del 
settecento,  per  riprodurvi  la  disposizione  originaria. 

Ad  assicurare  l'esecuzione  di  un'opera  tanto  de- 
siderata, e  di  cui  già  erano  predisposti  tutti  gli 
elementi,  intervenne  la  gentile  iniziativa  della  con- 
tessa Maria  Scanzi-Osio,  la  quale  ad  onorare  la 
memoria  del  compianto  suo  marito  generale  Egidio 
Osio,  morto  or  sono  due  anni  in  Milano,  coman- 
dante la  divisione  mihtare,  si  assunse  la  spesa  per 
l'opera  di  restauro  che  oggi  si  inaugura,  e  che 
varrà,  speriamo,  a  scuotere  la  cittadinanza  davanti 
all'indecente  spettacolo  del  deturpamento  cui  si 
trova  sempre  più  esposto  l'altro  edificio  che  la 
Loggia  degh  Osii  prospetta,  il  Palazzo  che  or  sono 
sette  secoh  accogheva  la  numerosa  rappresentanza 
popolare. 


Luca  Beltrami. 
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